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Risposta n. 240

OGGETTO: Superbonus- interventi di miglioramento del rischio sismico - mancata
presentazione  dell'asseverazione  -   Articolo  119  del  decreto  legge19
maggio 2020, n. 34 (decreto Rilancio), convertito, con modificazioni, dalla
legge 17 luglio 2020 n.77.

Con l'istanza di interpello specificata in oggetto, e' stato esposto il seguente

 

                                                               QUESITO

 

L'Istante ha iniziato un intervento di ristrutturazione (come previsto dall'articolo

3, comma 1, lettera d) del d.P.R 380 del 2001) di una unità immobiliare (C/2) - con

contestuale cambio di destinazione d'uso in abitativo, mantenendo la sagoma e la

volumetria preesistente, realizzando, altresì,  una nuova costruzione mediante "un

ampliamento consistente in un deposito che a fine lavori verrà censito nella categoria

catastale  C/2".  Gli  interventi  previsti,  riguardano  opere  che  prevedono  il  "

miglioramento sismico dell'intero edificio". 

In relazione a tali interventi l'Istante ha presentato la richiesta di permesso a

costruire in data 10 ottobre 2018, senza depositare l'asseverazione di cui al  decreto del

Ministro delle infrastrutture e dei trasporti n. 58 del 28 febbraio 2017. .Al riguardo, fa

presente  che  per  detti  interventi  intendeva  avvalersi  delle  agevolazioni  previste

dall'articolo 16-bis, comma 1 lett. i), del d.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917 (di seguito



TUIR) e dall'articolo 16, comma 1-bis del decreto legge 4 giugno 2013, n. 63, per le

quali non era previsto, secondo lo stesso Istante, il deposito dell'asseverazione di cui al

citato decreto n. 58 del 2017. 

A parere dell'Istante, a seguito dell'introduzione del Superbonus, disciplinato dal

decreto legge n. 19 maggio 2020, n. 34 (decreto Rilancio), è stato introdotto l'obbligo

di asseverazione anche per interventi che non prevedono il miglioramento di classe

sismica. 

Con documentazione integrativa l'Istante ha rappresentato che: 

- i lavori sono iniziati l'8 luglio 2019 a seguito di permesso a costruire presentato

in data 10 ottobre 2018 e rilasciato il 13 febbraio 2019; 

- i predetti interventi non sono ancora conclusi e a fine lavori saranno attestati gli

importi di spesa, riferiti a ciascuna tipologia di intervento; 

-  non ha provveduto a presentare le  attestazioni  di  cui  all'articolo 2 e 3 del

decreto n. 58 del 2017, presso lo sportello unico, contestualmente alla presentazione

del permesso a costruire, in quanto non previste. 

Posto ciò,  l'Istante  chiede se  possa fruire  del  Superbonus  per  gli  interventi

antisismici nella misura prevista dal decreto Rilancio e se siano agevolabili anche gli

interventi direttamente collegati agli stessi. 

 

      SOLUZIONE INTERPRETATIVA PROSPETTATA DAL CONTRIBUENTE

 

L'Istante  ritiene  di  poter  beneficiare  del  Superbonus,  poiché  l'obbligo  di

asseverazione  previsto  dal  citato  decreto  n.  58  del  2017  è  stato  introdotto

successivamente alla richiesta del titolo abilitativo. 

 

                               PARERE DELL'AGENZIA DELLE ENTRATE

 

L'articolo  119 del  decreto  legge 19 maggio 2020,  n.  34 (decreto  Rilancio),
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convertito, con modificazione, dalla legge 17 luglio 2020 n.77, ha introdotto nuove

disposizioni che disciplinano la detrazione delle spese sostenute dal 1° luglio 2020 al

31 dicembre 2021 a fronte di specifici interventi finalizzati alla efficienza energetica

(ivi inclusa la installazione di impianti fotovoltaici e delle infrastrutture per la ricarica

di veicoli elettrici negli edifici) nonché al consolidamento statico o alla riduzione del

rischio sismico degli edifici (cd. Superbonus). Le nuove disposizioni si affiancano a

quelle  già  vigenti  che  disciplinano  le  detrazioni  spettanti  per  gli  interventi  di

riqualificazione energetica degli edifici (cd. ecobonus) nonché per quelli di recupero

del  patrimonio  edilizio,  inclusi  quelli  antisismici  (cd.  sismabonus),  attualmente

disciplinate, rispettivamente, dagli articoli 14 e 16, del decreto legge 4 giugno 2013, n.

63, convertito dalla legge 3 agosto 2013, n. 90. 

Le tipologie e i requisiti tecnici degli interventi oggetto del Superbonus sono

indicati  nei  commi da  1  a  8  del  citato  articolo  119 del  decreto  Rilancio,  mentre

l'ambito soggettivo di applicazione del beneficio fiscale è delineato nei successivi

commi 9 e 10. 

L'articolo 121 del medesimo decreto Rilancio, inoltre, stabilisce che i soggetti

che  sostengono,  negli  anni  2020 e  2021,  spese  per  interventi  di  riqualificazione

energetica  degli  edifici,  per  taluni  interventi  di  recupero del  patrimonio  edilizio

(compresi quelli antisismici) di cui ai citati articoli 14 e 16 del decreto legge n. 63 del

2013, ivi inclusi quelli che accedono al Superbonus ai sensi del predetto articolo 119

del decreto Rilancio, possono optare, in luogo dell'utilizzo diretto della detrazione, per

un  contributo,  sotto  forma  di  sconto  sul  corrispettivo  dovuto  fino  a  un  importo

massimo pari al  corrispettivo stesso, anticipato dal fornitore che ha effettuato gli

interventi e da quest'ultimo recuperato sotto forma di credito d'imposta, con facoltà di

successiva cessione del credito ad altri soggetti, ivi inclusi gli istituti di credito e gli

altri intermediari finanziari (cd. sconto in fattura). 

In alternativa, i contribuenti possono, altresì, optare per la cessione di un credito

d'imposta di importo corrispondente alla detrazione ad altri soggetti, ivi inclusi istituti
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di credito e altri intermediari finanziari con facoltà di successiva cessione. 

Le modalità attuative delle disposizioni da ultimo citate, comprese quelle relative

all'esercizio delle  opzioni,  da effettuarsi  in  via  telematica anche avvalendosi  dei

soggetti indicati al comma 3 dell'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica

22  luglio  1998,  n.  322,  sono  state  definite  con  i  provvedimenti  del  direttore

dell'Agenzia delle entrate 8 agosto 2020, prot. n. 283847/2020 e 12 ottobre 2020, prot.

n. 326047. 

Da ultimo, si fa presente, che l'articolo 1, comma 66, lettera a) e f) della legge 30

dicembre 2020, n. 178 (legge di bilancio 2021) ha modificato l'articolo 119 del decreto

Rilancio, prevedendo che il  Superbonus  si  applica alle spese sostenute fino al 30

giugno 2022 e che, per la parte di spesa sostenuta nell'anno 2022, la detrazione è

ripartita in quattro quote annuali di pari importo. 

La successiva lett. m) del citato articolo 1, comma 66, della legge di bilancio

2021 ha, inoltre, inserito nel medesimo articolo 119 del decreto Rilancio il comma 8-

bis  ai sensi del quale «Per gli interventi effettuati dai soggetti di cui al comma 9,

lettera a), per i quali alla data del 30 giugno 2022 siano stati effettuati lavori per

almeno il 60 per cento dell'intervento complessivo, la detrazione del 110 per cento

spetta anche per le spese sostenute entro il 31 dicembre 2022.». Il comma 67, del

citato articolo 1 della legge di bilancio 2021 ha inserito nell'articolo 121 del decreto

Rilancio  il  comma 7-bis,  ai  sensi  del  quale  le  sopra  richiamate  disposizioni  «si

applicano anche ai soggetti che sostengono, nell'anno 2022, spese per gli interventi

individuati dall'articolo 119». L'articolo 1, comma 74 della citata legge di bilancio

2021 prevede che l'efficacia delle sopra richiamate proroghe di cui «ai commi da 66

a72 resta subordinata alla definitiva approvazione da parte del Consiglio dell'Unione

europea». 

Con riferimento alla  applicazione del  Superbonus,  sono stati  forniti,  prima

dell'entrata in vigore della legge di bilancio 2021, chiarimenti con la circolare 8 agosto

2020,  n.  24/E,  con la  risoluzione 28 settembre 2020,  n.  60/E,  e  da ultimo con la
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circolare 22 dicembre n. 30/E, cui si rinvia per ulteriori approfondimenti. 

Nella predetta circolare n. 24/E del 2020 viene precisato che, ai sensi del citato

articolo 119 del decreto Rilancio, il  Superbonus  spetta a fronte di taluni specifici

interventi finalizzati alla riqualificazione energetica degli edifici indicati nel comma 1

del predetto articolo 119 del decreto Rilancio, (cd. interventi "trainanti") nonché ad

ulteriori  interventi,  realizzati  congiuntamente  ai  primi  (cd.  interventi  "trainati")

indicati nei commi 2, 5, 6 e 8 del medesimo articolo 119, realizzati su: 

- parti comuni di edifici residenziali in "condominio" (sia trainanti, sia trainati); 

- singole unità immobiliari residenziali e relative pertinenze all'interno di edifici

in condominio (solo trainati); 

- edifici residenziali unifamiliari e relative pertinenze (sia trainanti, sia trainati); 

- unità immobiliari residenziali funzionalmente indipendenti e con uno o più

accessi  autonomi  dall'esterno  site  all'interno  di  edifici  plurifamiliari  e  relative

pertinenze (sia trainanti, sia trainati). 

Ai sensi del comma 15-bis  del predetto articolo 119 del decreto Rilancio,  le

disposizioni agevolative in commento non si applicano, invece, alle unità immobiliari

appartenenti alle categorie catastali A/1, A/8 nonché alla categoria catastale A/9 per le

unità immobiliari non aperte al pubblico. 

Per quanto di interesse, si rileva che la citata circolare n. 24/E del 2020, secondo

quanto stabilito ai commi 1 e 4 del citato articolo 119, definisce, tra gli altri , come

"trainanti o principali" gli interventi antisismici e di riduzione del rischio sismico di

cui ai commi da 1-bis a 1-septies dell'articolo 16 del decreto-legge n. 63 del 2013 (cd.

sismabonus). 

Come chiarito con la citata circolare n. 24/E del 2020, ai fini del Superbonus

l'intervento  deve  riguardare  edifici  o  unità  esistenti  immobiliari  "esistenti",  non

essendo agevolati gli interventi realizzati in fase di nuova costruzione . 

L'agevolazione  spetta  anche  a  fronte  di  interventi  realizzati  mediante

demolizione e ricostruzione inquadrabili nella categoria della "ristrutturazione edilizia"
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ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lett. d) del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, "Testo unico

delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia". Considerato che la

qualificazione  delle  opere  edilizie  spetta  al  Comune  o  altro  ente  territoriale

competente, in sede di rilascio del titolo amministrativo che autorizza i lavori, ai fini

del Superbonus occorre, pertanto, che dal suddetto documento amministrativo risulti

che l'intervento rientri nella ristrutturazione edilizia. 

In particolare nell'ambito degli interventi "trainanti", il Superbonus spetta, ai

sensi del citato comma 4 del predetto articolo 119 del decreto Rilancio, a fronte del

sostenimento  delle  spese  per  interventi  di  messa  in  sicurezza  statica  delle  parti

strutturali di edifici nonché di riduzione del rischio sismico degli edifici stessi, di cui ai

commi da 1-bis a 1-septies dell'articolo 16 del citato decreto legge n. 63 del 2013 (cd.

sismabonus).  Si tratta,  in particolare,  degli  interventi  indicati  nell'articolo 16-bis,

comma 1, lett. i), del TUIR, realizzati su edifici ubicati nelle zone sismiche 1, 2 e 3 di

cui all'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3274 del 20 marzo 2003,

pubblicata nel supplemento ordinario n. 72 alla Gazzetta Ufficiale n. 105 dell'8 maggio

2003, anche realizzati sulle parti comuni di edifici in condominio (commi da 1-bis a 1-

sexies). 

Ai sensi del richiamato articolo 16-bis, comma 1, lett. i), del TUIR gli interventi

ammessi al sismabonus sono quelli relativi all'adozione di misure antisismiche con

particolare  riguardo  all'esecuzione  di  opere  per  la  messa  in  sicurezza  statica,  in

particolare  sulle  parti  strutturali  degli  edifici  o  complessi  di  edifici  collegati

strutturalmente. Per effetto del predetto richiamo, anche per gli interventi ammessi al

sismabonus - che non costituiscono una nuova categoria di interventi agevolabili - il

citato articolo 16-bis del TUIR costituisce la disciplina generale di riferimento. 

Per tali interventi antisismici il comma 13 lett b) dell'articolo 119 del decreto

Rilancio dispone che « per gli interventi di cui al comma 4 (interventi di cui ai commi

da 1-bis a 1-septies dell'articolo 16 del decreto legge 4 giugno 2013, n. 63), l'efficacia

degli stessi al fine della riduzione del rischio sismico è asseverata dai professionisti
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incaricati della progettazione strutturale, della direzione dei lavori delle strutture e

del collaudo statico, secondo le rispettive competenze professionali, iscritti agli ordini

o ai collegi professionali di appartenenza, in base alle disposizioni del decreto del

Ministro delle infrastrutture e dei trasporti n. 58 del 28 febbraio 2017». 

Al  riguardo,  si  fa  presente  che  con  il  citato  decreto  del  Ministro  delle

infrastrutture e dei trasporti n. 58 del 2017 sono state stabilite le linee guida per la

classificazione di rischio sismico delle costruzioni e le modalità per l'attestazione, da

parte di professionisti abilitati, dell'efficacia degli interventi effettuati. 

  

Il citato decreto ministeriale, quindi, (in vigore alla data di presentazione del

permesso a costruire da parte dell'Istante) stabiliva all'articolo 3, comma 2 che: "Il

progettista dell'intervento strutturale,  ad integrazione di  quanto già previsto dal

decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001 e dal (...) decreto 14 gennaio

2008, assevera, secondo i contenuti delle allegate linee guida, la classe di rischio

dell'edificio precedente l'intervento e quella conseguibile a seguito dell'esecuzione

dell'intervento progettato". 

Il  successivo  comma 3  prevedeva  che:  "il  progetto  degli  interventi  per  la

riduzione del rischio sismico, contenente l'asseverazione di cui al comma 2, è allegato

alla  segnalazione certificata di  inizio  attività  da presentare allo  sportello  unico

competente di cui all'articolo 5 del citato decreto del Presidente della Repubblica n.

380 del 2001, per i successivi adempimenti". 

In vigenza di tale disposizione, è stato, pertanto, chiarito che un'asseverazione

tardiva, in quanto non conforme alle disposizioni sopra richiamate, non consente

l'accesso alla detrazione (cfr. circolare 8 luglio 2020, n. 19/E). 

Successivamente, il decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti del 9

gennaio 2020, n. 24, ha modificato il predetto articolo 3 del citato decreto ministeriale

n. 58 del 2017. il quale attualmente, cosi come precisato nel parere del Consiglio

Superiore dei lavori pubblici, prevede che «il progetto degli interventi per la riduzione
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del rischio sismico e l'asseverazione di cui al comma 2, devono essere allegati alla

segnalazione certificata di inizio attività o alla richiesta di permesso di costruire, al

momento della presentazione allo sportello unico competente di cui all'articolo 5 del

citato  decreto  del  Presidente  della  Repubblica n.  380 del  2001,  per  i  successivi

adempimenti, tempestivamente e comunque prima dell'inizio dei lavori». 

Tale disposizione, tuttavia, si applica con riferimento ai titoli abilitativi richiesti

a partire dalla data di entrata in vigore del decreto modificativo e, pertanto, dal 16

gennaio 2020. 

Ciò  considerato  il  decreto  Rilancio,  non  introduce  un  nuovo  obbligo  di

attestazione del rischio sismico, già previsto dalle sopra riportate disposizioni ma

dispone tra le altre, la possibilità di poter beneficiare per gli interventi antisismici

(decreto legge n. 63 del 2013 commi da 1-bis a 1-septies) di un'aliquota più elevata di

detrazione. 

Nel caso in esame, l'Istante, contestualmente alla segnalazione della richiesta del

permesso a costruire del 10 ottobre 2018, ha omesso di allegare, allo sportello unico,

l'asseverazione di cui all'articolo 3 del citato decreto del 28 febbraio 2017 (ai fini

dell'attestazione della classe di rischio sismico), in vigore alla data di presentazione

dello stesso permesso a costruire (il cui rilascio è avvenuto in data 13 febbraio 2019). 

Né deriva, dunque, che, in assenza dell'attestazione della classe di rischio, l'

Istante non può accedere né al sismabonus né al Superbonus ma può, nel rispetto di

tutte le altre condizioni previste, non oggetto dell'istanza di interpello, eseguire i lavori

fruendo della detrazione di cui al citato articolo16-bis, comma 1, lettera i) del TUIR

nella misura attualmente prevista del 50 per cento delle spese sostenute nel limite

massimo di spesa di euro 96.000, da utilizzare in 10 quote annuali di pari importo (cfr.

articolo 16, comma 1, del decreto legge n. 63 del 2013). 

Come chiarito con la circolare 19/E del 2020 è possibile fruire della detrazione

d'imposta  per  interventi  di  ristrutturazione  edilizia,  in  caso  di  lavori  su  unità

immobiliari che risulteranno con destinazione d'uso abitativo solo a seguito dei lavori
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di ristrutturazione purché nel provvedimento amministrativo che autorizza i lavori

risulti  chiaramente  che  gli  stessi  comportano  il  cambio  di  destinazione  d'uso  in

abitativo. Pertanto, nel caso di specie, l'Istante potrà fruire della detrazione di cui al

citato articolo16-bis, comma 1, lettera i) del TUIR solo con riferimento alle spese per

gli interventi realizzati sull'unità immobiliare (C/2) per la quale al termine dei lavori è

previsto il cambio di destinazione d'uso in abitativo. 

Il presente parere viene reso sulla base degli elementi e dei documenti presentati,

assunti acriticamente così come illustrati nell'istanza di interpello, nel presupposto

della loro veridicità e concreta attuazione del contenuto e non implica un giudizio in

merito alla conformità degli interventi che verranno realizzati in base alle normative

urbanistiche, nonché alla qualificazione e quantificazione delle spese sostenute, su cui

rimane fermo ogni potere di controllo dell'amministrazione finanziaria. 

IL DIRETTORE CENTRALE

(firmato digitalmente)
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